
Gioco di danza e note
‘Speaking Dance’, di Burrows e Fargion alle Passioni

Esistono, nella contemporaneità, realtà
di spettacolo che incantano per la sempli-
cità, il rigore e un’essenza multiforme.
L’inglese Johnatan Burrows e il musicista
milanese Matteo Fargion rientrano all’in-
terno di questo insieme di elementi rappre-
sentando uno degli ultimi e importanti

contributi alle tante esplorazioni del rap-
porto fra musica, corpo e movimento. Do-
po “Both sitting duet” e “The quiet dance”,
un anno fa a Vie, si conclude stasera alle
Passioni una trilogia con la prima naziona-
le di “Speaking Dance” (ore 20), un gioco a
due tra rigore, improvvisazione e ironia.

Al debutto allievi di Chiara Guidi e Scott Gibbons

Un moderno madrigale
viene narrato a più voci
E’ un intenso lavoro sulla voce il “Madrigale appena

narrabile” che le ‘anime sonore’ della Societas Raffaello
Sanzio, Chiara Guidi e Scott Gibbons, portano in scena
al Teatro Cittadella (ore 23.00). Una forma di teatro mu-
sicale, per coniugare la vocalità atavica e connaturata
alla natura umana alle nuove tecnologie applicate al
suono e alla recitazione.

Johnatan Burrows provie-
ne da un percorso iniziato al
Royal Ballet di Londra, un
ambiente da cui il coreografo
si distacca ben presto per fon-
dare nel 1988 il Johnatan Bur-
rows Group e, poi, per colla-
borare con Sylvie Guillem e
il Frankfurt Ballet di William
Forsythe. Il percorso di ricer-
ca e innovazione di Burrows
si intreccia con quello del mu-
sicista Fargion, che annovera
tra le sue esperienze un ciclo
di studi tra il Sud Africa e
Londra e collaborazioni con
artisti di rilievo internaziona-
le. Dall’incontro fra i due na-
sce la coppia artistica che dal
2002 indaga il rapporto tra co-

reografia e musica sviluppan-
do poetiche fatte di profonde
osmosi tra differenti ambiti
del mondo performativo. Il
complesso percorso affonda
le proprie radici in un rappor-
to arricchito da una grande
intesa, un relazionarsi conti-
nuo e intenso tra le parti, che
assume, anche sulla scena,
un ruolo fondamentale nel-
l’alchimia dello spettacolo. Al-
tro elemento chiave del lin-
guaggio di Burrows e Fargion
è la loro sottile comicità, cer-
tamente ricercata ma mai
ostentata, che riesce a coin-
volgere il pubblico con sem-
plicità. Nella scorsa edizione
il festival Vie ha ospitato i pri-

mi due capitoli della trilogia
che si conclude con “Spea-
king Dance”, stasera e doma-
ni alle Passioni. Questo ulti-
mo atto testimonia la prospet-
tiva di continuità che il festi-
val ha da sempre intrecciato
con molti degli artisti invitati
e, specie con questa compa-
gnia, fra le più originali del
cartellone. “Both sitting
duet”, del 2002, primo capito-
lo della trilogia, mette alla
prova le capacità musicali di
Fargion e l’esperienza coreo-
grafica di Burrows: su un pal-
co semivuoto siedono i due
performer che danno vita a
una partitura per mani, brac-
cia e piedi creando un nuovo

codice scenico, irriducibile a
un’unica categoria, in uno sci-
volamento continuo da una
competenza all’altra. Duran-
te la performance il pubblico
partecipa, sorridendo, batten-
do il piede a ritmo, mentre
Fargion, da un lato, gira le pa-
gine del suo spartito comple-
to di pentagramma, note e
scale musicali, e il coreografo
segue e esegue con le mani e
le dita le piccole frecce dise-
gnate su altri fogli, a traccia-
re anch’esse delle micro indi-
cazioni per una coreografia
che si definisce fin nel detta-
glio. Tre anni dopo questo de-
butto, con “The quiet dance”,
il duo artistico sviluppava gli

elementi del lavoro preceden-
te modificandone alcuni ca-
ratteri essenziali: questa vol-
ta Burrows e Fargion sono in
piedi, ripetono in maniera
meccanica alcune partiture
coreografiche, camminano
lentamente e utilizzano la vo-
ce attraverso suoni monocor-
di. La poetica di Barrows e
Fargion apre un nuovo mon-
do allo spettatore in cui il mi-
nimo spazio occupato dalle lo-
ro partiture lineari cede il po-
sto alla curiosità, a stimoli
inaspettati. Originale e curio-
so, “Speaking Dance”, fon-
derà insieme danza e musica,
comicità ed essenzialità for-
male. (alice fumagalli)

I CORSII CORSI

Come essere
un attore oggi
La terza edizione di Vie

continua a dedicare ampio
spazio alla formazione,
con quattro laboratori con-
dotti da artisti in cartello-
ne. La finalità dei corsi è
quella di aprire ai parteci-
panti finestre su artisti e
metodi, offrendo occasioni
di incontro e approfondi-
mento. Dal 12 al 14 ottobre
si è svolto il laboratorio di
Giovanna Marini, autrice
teatrale e cinematografi-
ca, dal titolo “Non esisto-
no persone stonate” incen-
trato sulle forme della vo-
calità nella tradizione ora-
le; negli stessi giorni, Cé-
sar Brie ha condotto il pri-
mo dei due workshop dedi-
cati alla recitazione intito-
lato “Improvvisazione,
creazioni di immagini e di
composizione scenica”,
mentre ieri Vicenzo Pirrot-
ta ha cominciato il secon-
do ciclo sulla recitazione e
la “Fascinazione della pa-
rola”, in particolare del
Cuntu siciliano. Il 18 otto-
bre chiuderà questa edizio-
ne una breve e informale
sessione di lavoro con gli
artisti Jonathan Burrows
e Matteo Fargion, dal tito-
lo “Il processo creativo”. I
laboratori rientrano in un
più ampio progetto educa-
tivo che Ert porta avanti
dal 2002, col Corso annua-
le di formazione superiore
dell’attore, al di fuori dei
tradizionali circuiti acca-
demici e a contatto con le
figure di spicco della teore-
si e della scena attuale. I
Corsi si chiudono con spet-
tacoli diretti dall’artista re-
sponsabile del progetto, co-
me nel 2003 “Imparare è
anche bruciare”, risultato
dell’omonimo corso diret-
to dal Teatro Valdoca, e
nel 2005, “Salmagundi”
del Teatro delle Albe, pro-
getto nato dall’anno di stu-
di intitolato “Epidemie”.
In ultimo debutta stasera
“Madrigale appena narra-
bile” diretto da Chiara
Guidi della Societas Raf-
faello Sanzio, risultato del
laboratorio della scorsa
stagione, dedicato alla vo-
ce. (annalisa maurutto)

Gli equilibristi del sorriso
Il circo tragicomico di Tardito Rendina a Vignola

«Nella cornice della comi-
cità puoi inserire tutto, dalla
sofferenza, allo smarrimento,
alla banalità. Senza percorre-
re però la strada dell’ammic-
camento, ma quella di una co-
munione con chi ti guarda,
che, se il tuo spettacolo è riu-
scito, può sorridere con te».
Queste le parole di Federica
Tardito, fondatrice con Aldo
Rendina di una compagnia
formatasi col teatro-danza di
Sosta Palmizi, attraverso una
lunga collaborazione con Raf-
faella Giordano, per poi arri-
vare alla creazione di spetta-
coli sulla soglia del circo, che
esplorano l’immaginario clo-
wnesco, quello di una comi-
cità che sempre porta con sé
un fondo di sofferenza. “Cir-
chio Lume”, lo spettacolo in
replica stasera all’audito-
rium Paradisi di Vignola alle
21, prosegue l’indagine sul
tragicomico, sull’equilibrio
tra la lacrima e il sorriso, e
nasce da uno studio sull’erro-
re, sul tentativo insistente e
determinato di riuscire in un-

’impresa, grande o piccola
che sia, continuando però a
fallire. «Il titolo stesso dello
spettacolo ha origine da un re-
fuso, - continua l’attrice - vole-
vamo scrivere “cerchio” e ab-
biamo sbagliato, ma dal mo-
mento che l’errore è una li-
nea che ripercorre tutto lo
spettacolo, ci è sembrato op-
portuno mantenerlo. L’idea è
anche quella di commuovere
il pubblico attraverso l’esposi-
zione di personaggi-vittime,
che nel fallimento reiterato
di un’azione rivelano la loro
fragilità». La componente co-
mica è un passaggio, l’avvici-
namento al pubblico nella
condivisione di una leggerez-
za, «perché prima di ridere bi-
sogna andare in fondo al pro-
prio dramma. Scavarlo per
poterlo alleggerire, riportarlo
verso l’alto. Abbiamo lavora-
to sui processi di non identifi-
cazione per distaccarci dal-
l’oggetto e far emergere la
componente più ridicola e ri-
sibile del dramma». (serena
terranova)

Ecco l’altro volto dell’Invidia
‘Four Deaths’ di Via Negativa sui vizi capitali

Un palcoscenico vuoto e il-
luminato. Ai lati, quattro va-
si di acciaio, riempiti di garo-
fani, colorano di rosso lo spa-
zio. Entra un attore e tiene
stretta fra le mani una piano-
la. Si siede e Mozart inizia a
suonare. La melodia, storpia-
ta dallo strumento, invade lo
spazio, ma il pubblico conti-
nua a vedere solo il perfor-
mer, che esce, e la sinfonia si
blocca. Che cosa sarebbe, in-
fatti, Mozart senza la sua pre-
senza? Entrano tre attrici e in-
sieme ripetono un motivetto:
“Siamo a teatro per divertir-
ci”. Poi, come se lo spettacolo
fosse già terminato, lanciano
i fiori ricoprendo tutto il pal-
co. la cornice del lavoro di
Via Negativa, “Four Deaths”,
sesto capitolo di un’indagine
sui peccati originali. Sul fon-
do uno schermo bianco com-
paiono le fotografie di Pina
Baush, Tim Etchells, La Ri-
bot e Marina Abramovic. Gli
attori, già spettatori delle per-
formance dei quattro grandi
artisti, danno vita ciascuno

per adorante invidia a una
possibile fine del proprio
‘maestro’. Ogni performer è
protagonista di un quadro e,
finita l’esibizione, non resta
nulla: tre silenziose donne
delle pulizie spazzano via
ogni cosa. Gli artisti, copie im-
perfette, si muovono in equili-
brio precario, intrappolati
tra realtà e finzione. E gli
spettatori continuamente ap-
plaudono. Non c’è una parti-
colare ricerca estetica. C’è, in-
vece, l’eliminazione totale di
tutti gli elementi non essen-
ziali alla chiarezza del mes-
saggio. Evidente in scena è
l’impronta etica che il regista
dà al progetto: l’identità di
ogni individuo si manifesta
proprio incorrendo nel ‘pecca-
to’. E la strategia che i quat-
tro sloveni utilizzano per di-
mostrarlo è chiara: ripetere
le azioni dei loro maestri,
che, nel momento in cui attra-
versano il loro corpo, la loro
fisicità, diventano grotteschi
e vuoti di senso. (francesca
giuliani)

Il progetto di “Madrigale
appena narrabile” nasce al-
l’interno del Corso di Alta
Formazione per performer
dello spettacolo dal vivo, or-
ganizzato da Ert per il 2006,
che si conclude col debutto
dei partecipanti al festival.
Un percorso annuale, per 16
allievi, diviso in 4 sessioni
dedicate, come descrive
Chiara Guidi, “allo sviluppo
dello studio delle unità mini-
me della sostanza sonora,

dei microintervalli e del con-
trollo della sua trasformazio-
ne tecnologica”. Un’indagi-
ne all’origine del linguaggio
e della sonorità vocale su
cui i partecipanti hanno ela-
borato partiture e improvvi-
sato guidati da cantanti e at-
tori. Lo spettacolo è un in-
treccio di frasi, silenzi e can-
ti, intessuto attorno a brevi
testi che sviluppano il tema,
apparentemente dimesso,
dell’incontro casuale con un

cane. Tra canto corale e reci-
tazione si genera un insieme
sinfonico dove la parola dei
cantori non ha priorità se-
mantica ma timbrica, e le vo-
ci sono trattate come note
musicali. Un’esperienza so-
nora, un verso fluttuante tra
i corpi, allo stesso tempo mu-
to e percettibile. Logos pri-
migenio che si fa sostanza or-
ganica e contemporanea-
mente si plasma e distrugge.
(annalisa maurutto)
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